
Risveglio Duemila - 17/09/2026 Pagina : 03

Settembre 28, 2026 9:24 am (GMT +2:00) Powered by TECNAVIA

L
a crisi degli affitti a Ravenna ha 
ormai superato i confini 
dell'emergenza abitativa. La 
scarsità di appartamenti 
disponibili e l'aumento dei 

canoni stanno mettendo in difficoltà 
non soltanto le famiglie più fragili, 
ma anche lavoratori e studenti. A 
tracciare il quadro è Alberto Mazzoni 
del Sunia di Ravenna. «La situazione 
è molto pesante, perché non ci sono 
alloggi a disposizione – spiega –. I 
dati parlano di un 25% di sfitto, ma 
vanno filtrati perché comprendono 
anche case diroccate nelle 
campagne e seconde case al mare. 
Tuttavia, si parla di una percentuale 
tra il 20 e il 25% di sfitto anche in 
Comuni che non hanno una 
vocazione solo turistica».
Uno dei nodi è il progressivo 
spostamento degli immobili dalle 
locazioni tradizionali verso quelle 
brevi. «La famiglia romagnola che 
nell'arco di una vita di lavoro era 
riuscita ad acquistare un 
appartamento, un tempo preferiva la 
stabilità, un rapporto con un 
inquilino che poteva durare 25 o 30 
anni – aggiunge –. Oggi vediamo 
invece proprietari che preferiscono 
la rendita, i contratti brevi e i B&b». 
Secondo i dati citati dal sindacato, 
«negli ultimi cinque anni circa mille 
contratti sono passati da forme 

stabili, come il 3+2 o il 4+4, agli affitti 
brevi o ad altre formule. Significa che 
nella nostra provincia circa un 
migliaio di appartamenti sono stati 
sottratti al mercato che si rivolge alle 
famiglie». C'è poi il tema degli sfratti. 
«A febbraio le procedure presenti al 
Tribunale di Ravenna erano 470. Due 
terzi riguardavano casi di morosità e 
quindi c'è un collegamento evidente 
con una società che si sta 
impoverendo». Ma un terzo, 
sottolinea Mazzoni, riguarda 
famiglie che pagano con regolarità e 
alle quali il proprietario decide di 
non rinnovare il contratto. E trovare 
una nuova sistemazione è sempre 
più difficile. «Le agenzie immobiliari 
hanno pochissima disponibilità e 

fanno una radiografia alla famiglia 
che cerca casa. Chiedono la 
dichiarazione dei redditi, un garante 
e così tanti elementi che diventa 
quasi impossibile trovare una 
soluzione». La crisi, però, avverte il 
Sunia, sta producendo conseguenze 
che vanno oltre il disagio sociale. 
«Insegnanti e dipendenti pubblici 
che avevano vinto un concorso a 
Ravenna hanno rinunciato perché 
non trovavano casa. Aziende del 
porto hanno trovato fuori città le 
professionalità di cui avevano 
bisogno, ma le persone hanno 
rinunciato perché non riuscivano a 
trovare un alloggio. Il problema 
riguarda l'impoverimento 
complessivo del territorio».

Cosa fare, dunque? Il Sunia sta 
lavorando innanzitutto sul recupero 
degli alloggi pubblici vuoti. «In 
provincia ci sono circa 3 mila 
famiglie che avrebbero i requisiti per 
una casa popolare, ma la casa non 
c'è, perché ne vengono assegnate 
solo 60-70 all'anno». Un altro fronte è 
quello dei canoni concordati e il 
tentativo di renderli più convenienti 
per riportare appartamenti sul 
mercato stabile. A questo si aggiunge 
un progetto che offre garanzie ai 
proprietari: «con denaro pubblico è 
possibile arrivare fino a 10 mila euro 
per contratto: 6 mila per ristrutturare 
e 4 mila a garanzia degli affitti 
eventualmente non pagati». Gli 
alloggi recuperati, però, sono ancora 
pochi: «il primo anno sette, il 
secondo 12 o 13, nel terzo oltre 20. 
Rispetto al fabbisogno è una risposta 
ampiamente insufficiente».
Per questo il sindacato chiede ora un 
salto di scala: un piano abitativo per 
l'intero territorio, non una somma di 
singole iniziative. «La risposta deve 
arrivare da un progetto e da una 
visione complessiva, condivisa da 
tutti i sindaci e dalle parti sociali. 
Bisogna chiedere ai soggetti del 
territorio di mettere a disposizione le 
proprie risorse: banche, fondazioni, 
imprese, cooperative, Confindustria, 
organizzazioni degli inquilini». 
L’obiettivo, conclude Mazzoni, è 
recuperare il patrimonio esistente e 
aumentare l'offerta di abitazioni: 
«bisogna fare uno sforzo comune per 
immettere sul mercato nuove 
proposte abitative. Se si riesce a 
invertire il rapporto tra domanda e 
offerta, anche i privati saranno 
portati a fare richieste più 
ragionevoli. Perché, mentre i prezzi 
salgono, le persone che lavorano 
purtroppo si stanno impoverendo».

C
resce la comunità degli studenti 
dell’Opera di Santa Teresa. 
Venerdì 2 ottobre, in occasione 
della Festa degli Angeli custodi, 
nonché dell’onomastico del 

fondatore dell’Opera, saranno 
inaugurati i nuovi spazi dello 
studentato: da 25 si passerà a 42 posti, 
che restano sempre a gestione diretta 
della fondazione. L’inaugurazione 
prenderà il via alle 17,30 nella chiesa 
di Santa Teresa con la Messa 
presieduta dall’arcivescovo Lorenzo 
Ghizzoni. A seguire, il taglio del 
nastro. L’esperienza di accoglienza 
universitaria della struttura è iniziata 
nel 2021 e si è ampliata negli anni: alla 
prima residenza dedicata ai genitori 
di Santa Teresa, Santi Luigi Martin e 
Maria Zelia Guérin, con 13 studenti, si 
è aggiunta nel 2023 quella dedicata a 
San Giovanni Paolo II, con altri 12 
posti. A questi si affiancano ora altri 17 
posti, oltre ai 25 alloggi universitari 
esistenti dal 2022 e gestiti in 
convenzione con l’Azienda regionale 
per il Diritto allo studio (Er.Go). In 

totale con quest’ampliamento 
l’Opera potrà accogliere 70 studenti, e 
di fatto diventa il più grande 
studentato della città. Anche questo 
nuovo spazio è stato pensato per 
accogliere e per favorire relazioni, 
confronto e partecipazione. 
L’obiettivo è offrire ai ragazzi una vera 
esperienza comunitaria, attraverso 
momenti di spiritualità, formazione e 
volontariato. Gli studenti saranno 
invitati a dedicare alcune ore al 
servizio delle attività di carità 
dell’Opera, compatibilmente con gli 
impegni universitari. A fare da 
riferimento nella loro quotidianità 
sarà don Alain González Valdés, 
direttore dell’Opera, che per questo 
ha scelto di trasferirsi all’interno della 
fondazione. «Vogliamo che il nostro 
studentato diventi una vera comunità 
di accoglienza e formazione – spiega 
don Alain –. Offriremo un ambiente in 
cui crescere sia dal punto di vista 
umano che spirituale. Ci teniamo che 
i nostri studenti facciano parte della 
vita dell’Opera». Lo studentato oggi è 

una realtà internazionale con quasi il 
20 per cento di studenti stranieri (in 
arrivo da Russia, Kazakistan, 
Romania, Etiopia, Cina, Tunisia, Iran 
ed Egitto) e tanti altri che vengono da 
tutt’Italia. Donato Faracchio, iscritto 
a Giurisprudenza e prossimo alla 
laurea, si è trasferito all’Opera nel 
2022 perché cercava «un ambiente 
che mi permettesse non solo di 
studiare, ma anche di vivere 
l’università in modo più completo». Il 
volontariato gli ha permesso di 
conoscere più da vicino la 
dimensione della povertà: «mi ha 
fatto capire che anche un piccolo 
contributo, anche una sola ora del 
nostro tempo, può essere 
importante», mentre la convivenza 
con altri studenti è diventata «una 
grande occasione di crescita e sono 
nate belle amicizie». Anche Marco 
Nimis, studente di Medicina al terzo 
anno, racconta quanto la vita 
comunitaria abbia inciso sulla sua 
esperienza: «ho partecipato due volte 
alla raccolta alimentare nell’ambito 

dell’iniziativa del “Dona la spesa”. 
L’aspetto che più mi ha colpito è stata 
la varietà dei servizi che si offrono. Ho 
scoperto il servizio “Docce, 
guardaroba e ristoro” e l’impatto 
positivo che genera sulle persone più 
fragili. Mi ha stupito la quantità di 
prodotti raccolti in poche ore: una 
testimonianza concreta del forte 
senso civico e della grande solidarietà 
della città di Ravenna». Anche la 
comunità nello studentato è 
occasione di crescita: «Santa Teresa è 

vita e prepara alla vita. Abitare con 
così tante persone ti abitua all’ascolto 
e alla scoperta di personalità e usanze 
differenti: competenze che, al giorno 
d’oggi, sono sempre più richieste. La 
mia più grande paura, da studente 
fuori sede, era quella di sentirmi solo. 
A Santa Teresa è impossibile». Il 
sogno di Marco è diventare un buon 
medico: competente, ma anche 
umano e «sul piano dell’umanità, 
Santa Teresa lascerà dentro di me 
un’impronta molto forte».

di Filomena Armentano

Sempre più studenti
all’Opera Santa Teresa

I ragazzi dello studentato di Santa Teresa, con l’ex direttore don Alberto Graziani

Progetti. Con l’ampliamento da inaugurare il 2 ottobre
diventerà la più grande residenza per fuorisede in città

L’associazione inquilini
lancia l’allarme. Mazzoni
«470 sfratti in Tribunale
I due terzi per morosità 
ma gli altri 
per mancato rinnovo»

Affitti, mille case in meno
L’analisi. Sunia: in 5 anni tantissime abitazioni passate a formule brevi

D
a un lato chi cerca un 
alloggio, dall’altro i piccoli 
proprietari che, di fronte al 
rischio di morosità e alle 
difficoltà nel recuperare un 

immobile, preferiscono lasciarlo 
vuoto oppure orientarsi verso 
studenti e locazioni di breve 
durata. «Se affitti a una famiglia 
non sai quando se ne andrà. C’è il 
rischio che non paghi, di dover 
ricorrere a un avvocato e aspettare 
mesi per liberare l’immobile», 
spiega Silvio Piraccini di Asppi, 
l’Associazione sindacale piccoli 
proprietari immobiliari, che nel 
Ravennate conta circa 3.500 
associati e gestisce oltre un 
migliaio di contratti a canone 
concordato. «Oggi i sostegni per la 
morosità incolpevole sono 
insufficienti. Se c’è una modalità 
più veloce, più sicura e più 
garantita, il proprietario sceglie 
quella. A Ravenna, per esempio, 
abbiamo reso disponibile un 
centinaio di posti per studenti che 
gestiamo in collaborazione con la 
Fondazione Flaminia. Va molto 
anche l'affitto turistico, ma 
parecchi proprietari preferiscono 
proprio non affittare», osserva 
Piraccini. Asppi esprime una 
posizione contraria all'ipotesi di 
«un regolamento europeo per 
consentire pesanti limitazioni o il 
divieto degli affitti turistici e, 
addirittura, alla compravendita di 
seconde case, nelle aree definite a 
forte stress abitativo». Secondo 
l’associazione, «l'Unione europea 
dovrebbe mobilitare risorse e 
incentivare le politiche nazionali a 
recuperare immobili da destinare 
all’affitto, quelli pubblici e quelli 
privati attraverso patti con i 
proprietari che prevedano 
l’impegno all’affitto a canoni 
calmierati in cambio di un aiuto 
per la ristrutturazione».

«Troppi rischi
di morosità»

I PROPRIETARI
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